
IL MACCHINISMO 

NEL LAVORO DI UFFICIO 

I. 

ASPETTI GENERALI, PORTATA E SVILUPPO 

DEL MACCHINISMO NEL LAVORO DI UFFICIO 

1.. - RAZIONALIZZAZIONE E MECCANICIZZAZIONE NEL LAVORO DI UFFICIO 

Occorre anzitutto ricordare la netta distinzione fra razionalizzazione - si­
,stema di organizzazione del lavoro che consiste nella maggior parte dei casi nella 
eliminazione di lavori ripetuti e nel raggruppamento organico di funzioni, secondo 
obiettivi finali ben determinati - e la meccanizzazione che è un aspetto della ra­
zionalizzazione del lavoro attuata mediante l'uso della macchina. 

Occorre poi fare una precisa demarcazione tra la meccanizzazione nell'am­
bito del lavoro di ufficio e quella attuata nel campo del lavoro manuale. 

Il macchinismo nel lavoro di ufficio infatti, oltre ad essere più recente di 
quello attuato nelle officine, ed a produrre, come si esaminerà in seguito, diverse 
conseguenze di ordine economico e sociale, assume caratteristiche particolari. 

Nell'cc Enquete sur le machinisme dans le mond moderne n, effettuata a 
cura dell' c<lnstitut de Coopération intellectuelle n e del _cc Bureau International du 
Travail », troviamo la seguente definizione del macchinismo: 

cc La mécanisation est un phénomène qui consiste dans le sitpport, le renfor­
cement, le complément et le remplacement de l'organique par le mécanique, ce qui 
permet une extension en nombre, variété et vitesse, et produit, comme effet, une intensi­
fication et une standardisation de la vie n. 

Questa definizione è abbastanza precisa per quanto riguarda la introduzione 
delle macchine nel settore del lavoro manuale, ma deve essere indubbiamente 
completata ove si voglia estenderla anche al settore del lavoro di ufficio. Ove in­
fatti si voglia con essa intendere che la macchina sostituisce l'organismo fisico del­
l'uomo ( e< l'organique ii), è da osservarsi che nel campo del lavoro di ufficio, per la 
introduzione di macchine che sono così perfezionate ( come quelle calcolatrici o 
statistiche) da prendere il nome di cc cerveaux d'acier ii, il macchinismo non si li­
mita a sostituire la forza fisica e meccanica del corpo umano, ma va assai più in là, 
va verso il completamento se non la vera e propria sostituzione della meccanica 
alle energie psicologiche ed intellettive dell'essere umano. 

È quindi assai dubbio stabilire a qual punto il lavoro dell'impiegato possa 
-essere preparato, misurato, controllato e sostituito dalla macchina come quello 
dell'operaio. 
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Possiamo a questo riguardo distinguere da un lato le funzioni autonome di 
dirigenza, di organizzazione e di rappresentanza che investono il complesso dell'at­
tività aziendale nelle grandi come nelle medie e piccole aziende e che sfuggono in 
modo assoluto ad ogni possibilità di sostituzione meccanica - in quanto il loro 
maggiore o minore rendimento, nei concreti effetti, è esclusivamente derivante 
dalle capacità intellettuali, inventive, volitive, di assimilazione e di iniziativa, 
deJl'impiegato; - dall'altro lato, alcune prestazioni di natura meno concettualer 
che, attraverso una razionale distribuzione del lavoro, possono essere eseguite• 
con criteri uniformi e con modalità di esecuzione che implicano a loro volta uni­
formità di operazioni. 

Queste prestazioni, appunto, nelle grandi amministrazioni pubbliche e pri­
vate hanno dato luogo alle più importanti forme di razionalizzazione e di mecca­
nicizzazione. 

Al riguardo il lavoro attinente a tale gruppo di prestazione è stato general­
mente suddiviso in « fasi principali» affidate per lo più a personale con mansioni 
di dirigenza, di sorveglianza e di controllo ed in « azioni elementari i, che costi­
tuiscono un'ulteriore suddivisione nell'ambito di ciascuna fase principale. 

L'impiego delle macchine ed il controllo meccanico del lavoro, anche per 
quanto concerne il tempo impiegato, si riferisce generalmente a tali azioni elemen­
tari alle quali viene addetto, in numero ridotto, personale di concetto ed in numero 
assai più elevato personale di ordine. 

2. - CLASSIFICAZIONE DI VARI TIPI DI MACCHINE DA UFFICIO

Il lavoro di ufficio nelle sue caratteristiche generiche e quindi comuni a tutte 
-le attività produttive, sia in quelle dove il lavoro stesso è in concorso con quello
manuale, sia in quelle tipiclfe caratteristiche del settore creditizio, assicurativo,
dei servizi tributari, delle spedizioni e degli altri servizi accessori alle branche fon­
damentali dell'economia dove il lavoro di ufficio è attività unica ed autonoma or­
ganizzata con criteri di accentramento, può considerarsi rivolto all'impianto, alla
formazione e tenuta dei « documenti i, o allo svolgimento di una determinata at­
tività attinente alla classifica, valutazione ed applicazione del documento stesso,
in base ai << dati ,i ivi contenuti.

La distinzione fra il lavoro attinente ai << documenti i, e quello attinente ai 
« dati i, permette di separare nettamente due gruppi di operazioni differenziate da 
caratteristiche sostanziali, che implicano una diversa intensità di applicazione 
mentale: e cioè la raccolta, la tenuta, lai selezione dei documenti da una parte, 
la interpretazione dei dati contenuti nel documento, nonchè tutte le applicazioni 
che dagli stessi derivano dall'altra parte. 

Su questo criterio discriminatore si -basa una classifica delle macchine di 
ufficio proposta dal < <  Bureau international du travail » e che suddivide le macchine 
stesse nei sèguenti gruppi: 

a) Macchine destinate alla creazione del documento mediante iscrizione dei
dati: macchine per dettare, stenografare, scrivere, per indirizzi, registratori di 
cassa, contabili, perforatrici, macchine per assegni bancari, macchine per biglietti 
(titoli di trasporto). 

b) Macchine destinate alla moltiplicazione dei documenti: possiamo distin­
guere al riguardo quelle basate su procedimenti fotografici o simili e quelle basate 
sui procedimenti in uso presso le arti grafiche. 

c) Macchine che assicurano la elaborazione dei dati: selezionatrici di mac­
chine statistiche, alcuni modelli di macchine contabili. 

d) Macchine che effettuano calcoli su dati: calcolatrici, contabili, tabula­
trici, macchine statistiche, registratori di cassa, macchine per contare la moneta, 
macchine per rendere la moneta. 
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e) Apparecchi di trasmissione: a) a voce: telefono, tubi acustici; b) per il
trasporto di documenti: montacarichi, carrelli, nastri continui, trasmissioni a 

· iilo o cavi, tubi pneumatici, ecc.
f) Apparecchi di classificazione e di selezione dei documenti: raccoglitori

nelle loro varie qualità e specie. 
g) Apparecchi ausiliari: macchine per aprire la posta, per affrancare, se­

.guadate, per appuntare le matite, ecc . 

.3. - SVILUPPO DEL MACCHINISMO NEL LAVORO DI UFFICIO 

I dati relativi allo sviluppo del macchinismo nel lavoro di ufficio non sono 
facilmente accertabili e raccoglibili. 

I tipi di macchine sono così numerosi e così vari da Paese a Paese, che una 
.statistica dimostrativa è pressochè impossibile . .Abbiamo qualche notizia sull'o­
nere medio delle macchine in qualche paese come ad esempio negli Stati Uniti, 
dove l'organizzazione del macchinismo costa in media 1.800 franchi oro per cia-
.scun impiegato (1).

Per dimostrare che cosa significhi in realtà un onere siffatto, basterà ricor­
dare come detto importo riferentesi alla sola organizzazione meccanica, si identi­
ftca con l'onere medio annuale del lavoro impiegatizio in alcune categorie sia pure 
le più modeste nella scala gerarchica, non solo in Italia, ma in Francia, Belgio 
-e in altri Paesi Europei . 

.Altro elemento di comparazione è il consumo degli stampati per macchine 
statistiche, impiegati per il funzionamento delle stesse nei vari Paesi. 

Prendendo per base l'anno 1934, possiamo indicare, a questo riguardo, i 
:seguenti dati in milioni di detti stampati: Spagna 40; Svizzera 40; Belgio 60; 
U. R. S. S. 100; Francia 280; Germania 600; Gran Bretagna 600; Stati Uniti 2000. 

Queste cifre dànno un'idea sommaria dello sviluppo comparativo del macchi­
nismo nei diversi Paesi. 

II. 

GLI EFFETTI DEL MACCHINISMO NEL LAVORO D'UFFICIO 

Prima di entrare ad esaminare taluni aspetti particolari che assume l'impiego 
delle macchine nel lavoro di ufficio con speciale riferimento ai principi, alle fina- • 
lità e ai metodi della concezione corporativa-fascista, sarà opportuno accennare 
agli effetti del macchinismo - nel settore da noi preso in esame - da un punto 
di vista generale indipendentemente dai vari sistemi e regimi politici e sociali. 

1. - GLI EFFETTI DEL MACCHINISMO NEL CAMPO STRETTAMENTE TECNICO E PRO-

DUTTIVO 

I principali fenomeni che accompagnano la introduzione delle macchine nei 
lavori di ufficio sono: 

a) Una divisione molto accentuata delle operazioni, il c4e comporta per
un grande numero di impiegati, la esecuzione di lavori elementari, uniformi, con 
.carattere di ripetizione e monotonia: 

(1) Vedi Studio del B. I. T. cc L'emploi des maohines de bureau et ses oonséquenoes sur les oondi­
tions de travail du personnel », 1936.
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b) L'aumento notevole della celerità nella esecuzione del lavoro, che ba sen­
sibilmente aumentato le possibilità individuali dell'impiegato ed il conseguente 
rendimento. 

Un notevolissimo progresso è poi rappresentato al riguardo dall'impiego 
dell'energia elettrica nel funzionamento delle macchine col quale la funzionalità 
della macchina è resa completamente indipendente da ogni fattore fisiologico di 
attitudine e di resistenza :fisica dell'impiegato e la celerità viene spinta al massimo. 
La velocità del lavoro raggiunge così i suoi più alti vertici nelle macchine nelle 
quali l'automatismo è il più completo. Si può ricordare in proposito che, mentre 
una perforatrice di macchina statistica - la cui rapidità, dipende dall'impiegato 
- può punzonare dalle 100 alle 300 carte all'ora, una selezionatrice automatica
può passare nello stesso tempo oltre 20 mila carte.

Va altresì rilevato l'uso sempre più diffuso di apparecchi di trasporto mec­
canico di stampati e documenti, il che evita che gli impiegati siano obbligati ad 
interrompere il loro lavoro per effettuare ricerche e spostamenti. 

Esempi di notevole accelerazione di lavoro derivante dall'uso delle macchine 
sono numerosi, assai noti, e non hanno bisogno di illustrazione. 

Non sarà tuttavia fuori luogo accennare a due casi citati nel già accennato 
studio del B. I. T. Nella amministrazione delle Poste Svizzere si è potuto determi­
nare che l'impiego di macchine negli uffici ha permesso a ciascun impiegato di 
eseguire una media di 109 mila operazioni, mentre prima della introduzione delle 
macchine la media delle operazioni stesse non superava le 78 mila. 
· È stato altresì rilevato che, se con la scritturazione a mano è consentito ad
un impiegato di capacità media di compilare 500 indirizzi in una giornata di lavoro,
una macchina di indirizzi azionata a mano può stampare 100 indirizzi in un'ora.
E nello stesso tempo, qualora la macchina sia azionata con motore elettrico, può
stampare 2500 indirizzi e può spingersi :fino a 10 mila quando sia perfezionata
allo scopo. Il che prova che la velocità del lavoro aumenta là dove l'automatismo
è più spinto.

c) La normalizzazione dei sistemi contabili, di registrazione, di documenta­
zione, ecc. Il che significa una certa uniformità nei tipi, nella forma e nella strut­
tura dei documenti non solo fra attività varie del lavoro di ufficio. ma altresì fra 
Paese e Paese. 

Per ciò che riguarda in particolare la disposizione interna dei documenti è 
stato compiuto nei Paesi industriali, un lavoro considerevole per generalizzare 
l'impiego di un certo numero di tipi di formulari ( chèques, lettere di cambio, di­
stinte, fatture ecc.). 

D'altra parte, in tutti i grandi uffici i metodi di lavoro sono stati pressochè 
dovunque standardizzati e ciò anche per la necessità di alimentare il lavoro delle 
macchine in modo costante e continuo. 

d) Evoluzione dei sistemi di preparazione e di controllo del lavoro. L'impiego
delle macchine negli uffici presuppone infatti tutta una particolare organizza­
zione diretta in un primo tempo a suddividere il lavoro in fasi principali, quindi 
a determinare il materiale e le macchine occorrenti per la migliore esecuzione di 
.ciascuna fase, stabilire l'ordine di successione delle singole fasi, suddividere queste 
ultime in azioni elementari, semplificare e coordinare l'azione dei lavoratori. 

Il sistema presuppone inoltre una notevole organizzazione di controllo -
quantitativo e qualitativo - del lavoro svolto. 

2. - GLI EFFETTI DEL MECCANISMO NEL CAMPO SOCIALE

La introduzione delle macchine negli uffici comporta fenomeni sociali che 
possono essere considerati sotto un duplice punto di vista: dell'individuo ( effetti 
d'ordine :fisiologico e psicologico) e della collettività (modifica dei sistemi di reclu-
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tamento degli impiegati, nei metodi di classificazione e delle qualifiche professio­
nali, disoccupazione e condizioni economiche ecc.). 

a) Effetti di ordine fisiologico. Il macchinismo negli uffici ha indubbiamente
determinato un'azione :fisiologica assai sensibile sui lavoratori, sia per la fatica. 
fisica necessaria all'impiego delle macchine e sfa, per lo sforzo effettuato dal lavo­
ratore per conservare al massimo il rendimento delle macchine stesse. A questo 
aggiungasi l'azione :fisiologica che esercitano sugli impiegati addetti alle macchine 
i rumori inerenti al funzionamento delle macchine stesse che quasi sempre sono 
raggruppate in uno stesso locale, lo sforzo visivo che è richiesto al massimo grado, 
dovendo l'impiegato leggere costantemente piccoli segni e in ambienti illuminati 
quasi sempre a luce artificiale, nonchè la tensione nervosa, spesso aggravata dalla 
stessa posizione scomoda. 

E indubbiamente necessario a tale riguardo approfondire gli studi attinenti 
alla psicoanalisi, allo scopo di meglio accordare la macchina alla :fisiologia dei la­
voratori, così da ottenere il massimo aumento di rendimento e la maggiore, possi-­
bile riduzione di fatica. A tutt'oggi, invero, si è più lavorato ad adattare l'uomo 
alla macchina anzichè la macchina all'uomo. 

Particolare considerazione merita la tensione nervosa del lavoratore addetto 
alle macchine quasi sempre superiore a quella normale, anche perchè i vari s1stemi 
di macchinismo, specie se adottati su vasta scala, implicano sempre forme di re­
tribuzione strettamente connesse alle possibilità di rendimento del lavoratore. 
E ciò mediante sistemi di retribuzioni a premio che sotto l'apparente giustifica­
zione del principio di una certa partecipazione dell'impiegato al maggior rendi­
mento derivante dall'impiego delle macchine, finiscono per spingere al massimo 
l'intensità del lavoro con evidente danno alla salute dell'impiegato e pregiudizio 
per la sua resistenza fisica, senza considerare che, quando sotto la spinta del gua­
dagno il rendimento tende ad elevarsi notevolmente, interviene anche per la re­
tribuzione a premio lo stesso fenomeno che si verifica ampiamente nel mondo dei 

· cottimi e cioè il successivo, graduale abbassamento della percentuale di guadagno
e la stabilizzazione della rimunerazione sul livello più elevato di rendimento. Oo­
sicchè la valutazione del rendimento medio da prendersi a base non viene effet­
tuata sul tipo medio d'impiegato, secondo le sue attitudini fisiche, naturali e pro­
fessionali, ma secondo un tipo ottimo di impiegato.

Il che significa praticamente che lo sforzo nel complesso del lavoro mecca­
nizzato e per la collettività del personale ad esso lavoro adibito viene permanente­
mente e inde:finitivamente aumentato e tenuto costantemente elevato con conse­
guente motivo costante di danno per la salute e la resistenza fisica del personale.

b) Effetti di ordine psicologico. La macchina ha dato al lavoro di ufficio
due caratteristiche: la rapidità e la uniformità, il che porta ad un aumento di ten­
sione nervosa e ad inevitabili turbamenti :fisiologici e psichici.

Abbiamo già accennato come la ripetizione pressochè meccanica di nume­
rose operazioni del lavoro di ufficio influisca notevolmente sulla psicologia dell'im­
piegato; la macchina non si limita a sostituirsi alla forza fisica e meccanica ma va
assai più in là e si sostituisce anche a talune attività intellettive.

La monotonia derivante dal meccanismo nel lavoro di ufficio ai fini delle
ripercussioni psichiche è sotto questo aspetto assai più grave e preoccupante della
monotonia derivante dal macchinismo nel campo del lavoro manuale e delle of­
ficine. In quanto, se è vero che il macchinismo nel lavoro d'ufficio implica opera­
zioni relativamente più complesse di quelle inerenti alle fabbricazioni di una parte
infinitesima di oggetto industriale, sta il fatto che l'esecuzione del lavoro stesso
non è nemmeno confortato dalla sodisfazione che deriva all'operaio dalla visione
di un oggetto finito; e nemmeno intervengono le piccole variazioni che l'operaio
constata nella lavorazione, variazioni della tecnica in continuo perfezionamento.

In tema di ripercussioni psicologiche del meccanismo nel lavoro impiegati-



1L MAOOHINJSMO NBL LAVORO DI UFFIOIO 

zio non si può inoltre trascurare quel certo declassamento delle funzioni e del ruolo 
professionale che deriva agli impiegati dal vasto impiego delle macchine. 

Infatti la qualifica professionale, che è alla base della posizione sociale ed 
econQmica del lavoratore, ha subito per effetto del macchinismo notevole pertur-· 
bamento, in quanto alla tradizionale qualifica impiegatizia, con caratteristica uni­
taria di prestazione intellettuale sia pure in forme, gradi e fasi gerarchiche diverse, 
si sostituiscono piano piano nuove qualifiche nelle quali1 per quanto concerne gli 
operatori delle macchine, l'aspetto fisico e materiale della prestazione tende a pre­
valere sull'aspetto intellettuale e concettuale della stessa. 

Cosicchè fra i due gruppi di addetti al lavoro di ufficio: quelli che hanno man­
sioni direttive, di controllo, di organizzazione e di rappresentanza nel senso più 
vasto della parola e quelli che sono addetti al funzionamento delle macchine 
si crea una demarcazione sempre più profonda, tanto da rendere più difficile 
ciò che prima era la caratteristica saliente del lavoro impiegatizio; e cioè il pas­
saggio da una categoria all'altra, dalla più modesta alla più elevata, di tutto li 
personale impiegato, indipendentemente dalla sua qualifica iniziale. 

Questo fatto ha una importanza notevole non solamente sotto il punto di 
vista economico - come accenneremo in appresso - ma anche sotto l'aspetto 
psicologico. Il lavoratore viene infatti a perdere la « satisfaction de l'instinct 
d'importance ,, e cioè quel giusto senso di orgoglio che trovava l'impiegato anche 
più modesto nel sentirsi investito di un incarico di carattere generale interessante 
l'azienda considerata nel suo complesso, e comunque tale da giustificare la legit­
tima aspettativa dell'impiegato stesso a tutto l'ulteriore corso della carriera anche 
nelle cariche e nelle mansioni più. elevate. 

3. - MODIFICA DEI SISTEMI DI RECLUTAMENTO E DI QUALIFICA DI TALUNE CATE-·
GORIE IMPIEGATIZIE 

Prima della razionalizzazione e della meccanizzazione, la divisione del lavoro 
negli uffici era esclusivamente basata sulla distinzione delle qualifiche degli im­
piegati ai quali il lavoro era affidato: impiegati con mansioni direttive, impiegati_ 
con mansioni di concetto, impiegati con mansioni di ordine. 

In questo senso il principio di una distribuzione del lavoro si trova, all'inizio 
del XIX secolo, nel lavoro di ufficio, prima che nelle officine, in quanto mentre 
a quell'epoca si potevano trovare operai che fabbricavano interamente certi. 
oggetti, era pressochè impossibile, e comunque assai raro, che vi fossero impiegati 

' che esplicassero tutte le operazioni di ufficio della stessa azienda. 
Lo svilupparsi delle grandi amministrazioni pubbliche e private e la costi­

tuzione dei grandi magazzini, hanno in realtà resa obbligatoria una razionale 
distribuzione. Un tempo la classifica fra il personale con mansioni direttive, per­
sonale con mansionì di concetto, e personale con mansioni esecutive o d'ordine,. 
sembrava rispondere alle necessità del lavoro di ufficio. 

Con l'Introduzione dei sistemi di razionalizzazione e delle macchine, il per­
sonale addetto alle macchine deve essere 'E sua volta classificato su una scala. 
più vasta di mansioni e prestazioni, le quali assumono aspetti di qualificazione 
specifica, in quanto rispondono ad una specializzazione tecnica. Che, essendo 
caratterizzata da prestazioni, implicanti in parte uno sforzo fisico di attitudini. 
diverse dal lavoro intellettuale puro e semplice, è assai diversa dall'attitudine 
generica alle tradizionali mansioni d'ordine od esecutive. 

A questo riguardo è interessante esaminare, come semplice indicazione 
esemplificativa, una classifica del lavoro di ufficio in regime di macchini­
smo effettuata da alcuni studiosi americani (Miss Marion, .H. Bills) e che 

· dà un'idea abbastanza completa della nuova struttura assunta dalle_ aziende.
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in conseguenza della introduzione delle macchine. Partendo dal grado prn 
basso i lavori di ufficio sono divisi nella maniera seguente, tenendo presente che 
questa classificazione dei lavori comporta naturalmente la fissazione di una scala 
analoga per gli impiegati addetti a ciascun genere di lavoro: a) lavori semplici 
(impiego di apparecchi poco complicati come macchine da affibbiare, ecc.);b) ope­
razioni che esigono l'uso di alcune regole definite ( classificazioni semplici, fattu­
razioni, uso di macchine per indirizzi o di apparecchi per la riproduzione dei do­
cumenti, ecc.); c) operazioni che esigono la conoscenza di un grande numero di 
regole precise ( classificazioni complicate, compilazione di lettere di accompagno, 
di distinte, corrispondenza semplice standardizzata, aggiornamento di grafici 
e di quadri statistici, esecuzione di lavori uniformi con l'aiuto di macchine con­
tabili o di macchine per statistica); d) operazioni che esigono la conoscenza com­
pleta di tutto un settore (fissazione dei prezzi di costo, corrispondenza commer­
ciale, contabilità elementare, tenuta della cassa, progetti, calcoli tecnici sem­
plici); e) operazioni che esigono la conoscenza completa della impresa (segreta­
riato di direzione, contabilità generale, controllo del bilancio, ecc.); f) operazioni 
altamente tecniche per cui è necessaria una formazione speciale (progetti di mac­
.chine, risoluzione di problemi tecnici, attuariali, lavori architettonici). 

In seno a queste diverse categorie converrebbe ancora distinguere, allo scopo 
di classificare il personale, gli impiegati che sono più particolarmente addetti al 
controllo o alla direzione. D'altra parte ci si baserà sulle qualità di intelligenza 
e di iniziativa richieste ovvero sul numero e la natura delle decisioni da prendersi 
in media ogni giorno. 

4. - EFFETTI DELLA MECCANIZZAZIONE SULLA DISOCCUPAZIONE E SULLE CONDI­

ZIONI ECONOMICHE DEGLI IMPIEGATI 

1) Per quanto concerne la disoccupazione impiegatizia sembra opportuno
porsi due domande che ci sembrano della massima importanza. 

Prima domanda: I sistemi di razionalizzazione e di meccanicizzazione in 
linea generale hanno influito sulla disoccupazione degli impiegati ? Dalle sta­
tistiche che sono a nostra disposizione si desumono alcuni dati che permettono di 
rispondere negativamente a questa domanda . 

.Anzi si può tranquillamente affermare che con lo sviluppo del macchinismo 
il numero degli impiegati in confronto a quello degli operai è notevolmente aumen­
tato. E non potrebbe essere diversamente, se si pensa che la razionalizzazione del 
lavoro e l'impiego delle macchine in ogni ramo dell'attività economica e pro­
duttiva dà vita a numerose attività impiegatizie attinenti alla preparazione, alla •

distribuzione, al controllo del lavoro meccanizzato 
Una serie di dati potrà maggiormente suffragare tale asserto. 
Se si dà uno sguardo ad alcuni dati raccolti su questa materia dal B. I. T., 

·si rileva come nei Paesi nei quali la meccanizzazione ha avuto maggiore sviluppo
il numero degli impiegati, nei confronti di quello degli operai, si è notevolmente
elevato con l'estendersi ed il perfezionarsi della meccanizzazione stessa.

In Germania, ad esempio, la percentuale degli impiegati nei confronti degli 
operai che nel periodo che va dal 1905 al 1911 era di 27,1, per il periodo 1929-1934 
saliva a 36,9; come pure in Francia passava negli stessi periodi da 26,8 a 33,1 ed 
in Svizzera da 22,5 a 31,0. 

Tale rapporto è ancora più sensibile nelle industrie manufatturiere, il che 
sta a dimostrare come il macchinismo nelle officine di fronte allo stesso numero 
ed anzi di fronte ad un numero ridotto di lavoratori manuali, ha ampliato le 
mansioni e le funzioni di natura non manuale. 

La Germania, infatti, in tali gruppi di industrie, ha in pochi anni più che 
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triplicato il numero degli impiegati, passando dal rapporto di 4,9 per il periodo 
1919-1925 a quello di 14,0 per il periodo 1929-1934. 

Analogamente dicasi per l'Australia e per la Gran Bretagna che per lo stesso 
periodo sono passate rispettivamente dal rapporto di 9,4 a quello di 12,1 e da 
-quello di 9,5 a quello di 11,3. Mentre dal periodo 1905-1911 a quello sopraindicato
1929-1934 Belgio, Svizzera e Stati Uniti hanno rispettivamente modificato il
rapporto stesso da 4,9 a 9,1; da 6,8 a 9,6; da 11,9 a 15,4.

Seconda domanda: Il macchinismo negli Uffici ha influito sulla disoccupazione 
-degli impiegati addetti al lavoro di ufficio ? 

Se consideriamo la questione da un punto di vista strettamente numerico, 
dovremmo rispondere negativamente anche a questa seconda domanda. Anzi­
tutto perchè, come abbiamo sopra accennato, il numero degli impiegati nell'ultimo 
ventennio è notevolmente aumentato non solo nel campo industriale in rapporto 
al numero degli operai, ma altresì in ogni altro campo economico e produttivo 
-ed in relazione allo stesso andamento generale del numero della popolazione.

La percentuale degli impiegati, che può determinarsi in una media del 
20 % del totale della popolazione, aumenta infatti con lo sviluppo della mecca­
nizzazione negli uffici e non potrebbe essere diversamente dal momento che le 
macchine di ufficio permettono in realtà controlli, rilevazioni statistiche, cal­
,coli e lavori in genere il cui prezzo di costo sarebbe proibitivo se dovessero essere 
-eseguiti senza l'ausilio delle macchine, ma che con il macchinismo costituiscono
un completamento ed un perfezionamento del metodo primitivo di lavoro.

Pertanto la quantità di lavoro per il personale di ufficio non solo non di­
minuisce ma anzi aumenta.

Il macchinismo ha avuto tuttavia profonde ripercussioni in un aspetto par­
ticolare della disoccupazione impiegatizia, quella delle categorie qualificate e cioè
della disoccupazione qualitativa degli impiegati di ufficio. E ciò per due motivi
precipui:

Anzitutto per il declassamento della funzione impiegatizia alla quale abbiamo
sopra accennato e che deriva da una numerosa categoria di personale addetto
:alle macchine per il quale si richiedono doti e attitudini notevolmente diverse da
quelle tradizionali dell'impiegato di ufficio la cui preparazione culturale, sia pure
nel campo tecnico e produttivo, era requisito essenziale per ogni ulteriore perfe­
.zionamento professionale.

In secondo luogo per l'impiego su vasta scala di elementi giovanissimi e di 
·personale femminile. Riducendosi i gradi di preparazione professionale si sono in­
fatti aperte per l'impiego alle macchine ampie possibilità di collocamento per i
giovani elementi (dai 16 ai 25 anni), i quali, oltre ad avere la maggiore attitu­
dine allo sforzo fisico, offrono anche il vantaggio di un costo sensibilmente ridotto
in rapporto al normale personale di ufficio, che abbia una certa preparazione ed
una conseguente anzianità di servizio.

Parimenti dicasi per il personale femminile, il cui impiego negli uffici è enorme­
mente aumentato con lo sviluppo del macchinismo, come si può desumere dai se­
:guenti dati comparativi tratti da interessanti statistic.he concernenti i lavoratori
non manuali nei vari paesi; pubblicati dalla Revite International du Travail (ago­
·sto 1936).

In tutti i Paesi nei quali con il perfezionamento industriale l'impiego delle 
.macchine si è accentuato, la percentuale di personale femminile in rapporto a 
-quella di personale maschile è sensibilmente e progressivamente aumentata.

Ad esempio in Germania, mentre nel 1907 la percentuale delle impiegate nei 
confronti degli uomini era del 18,2, nel 1933 era più che raddoppiata raggiun­
gendo il 4-4,5. 

Parimenti dicasi per la Francia la cui percentuale del 20,2 nel 1906 saliva 
nel 1931 a 54,5. 
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2) Per quanto riguarda le condizioni economiche degli impiegati, con il de­
classa.mento della qualifica sopraindicato si è determinato un inevitabile abbas­
samento del livello economico, come di ogni altra condizione del rapporto di 
lavoro per il personale addetto alle macchine. 

Il cui costo medio per l'età, il sesso, la più modesta preparazione tecnico­
professionale è dovunque ridotto in confronto al corrispondente personale impie­
gatizio adibito alle normali mansioni di collaborazione di concetto e d'ordine nel 
campo amministrativo come in quello tecnico. 

Le cui possibilità di carriera sono poi pressochè nulle . .Anzitutto perchè la. 
stessa uniformità e ripetizione costante del lavoro non permette quella evoluzione 
e quei perfezionamenti delle capacità individuali che sono indispensabili ad ogni 
ulteriore maggiore valorizzazione dei singoli nell'Azienda. In secondo luogo perchè, 
come già abbiamo accennato, ad una gerarchia organica delle varie molteplici 
categorie impiegatizie che precedentemente al macchinismo si era di fatto for­
mata, col nuovo sistema si sostituiscono due categor1'.e distinte di impiegati: quella 
di chi dirige, sorveglia, preordina il lavoro e svolge funzioni complesse che inte­
ressano l'andamento aziendale considerato in linea generale e quella di chi svolge 
mansioni esecutive, standardizzate in operazioni elementari affidate al congegno 
delle macchine. 

Ora fra queste due categorie il distacco si fa sempre più sensibile anche 
per la diversità sostanziale delle attitudini richieste per i due diversi settori. 

Dal che in conclusione derivano questi principali inconvenienti: 
1) che il personale munito di titoli di studio e di competenze tecnico­

professionali più vaste vede sempre più ristretto il c�mpo delle proprie attività. 
nel lavoro di ufficio dove il personale di ordine si fa sempre più numeroso; 

2) che le mansioni organizzative e direttive nel senso più vasto e generale
della parola sono affidate ad una ristrettissima cerchia di elementi. Il che mentre 
esaspera la tendenza già formatasi nei vasti complessi aziendali al costituirsi di 
una burocrazia oligarchica e onnipossente, rende assai difficile la preparazione 
dei nuovi quadri e la utilizzazione di tutti quegli ottimi elementi che prima del 
macchinismo formavano la loro competenza tecnica sulla pratica esperienza di 
tutti i congegni dell'azienda; 

3) che quindi l'elemento tecnico, che è il fulcro di ogni organizzazione.
aziendale, ne resta colpito a detrimento degli ulteriori sviluppi e perfezionamenti 
della vita economica e produttiva. 

Taluni ravvisano un rimedio ai sopra lamentati inconvenienti nell'impianto 
di nuove aziende per la fabbricazione delle macchine e nell'impiego in tali aziende 
dei tecnici rimasti esclusi dalle altre attività conquistate dal macchinismo. 

Ma non in tutti i Paesi siffatta esclusione è possibile per le difficoltà che 
derivano dalla mancanza e deficienza delle materie prime e dello stesso grado di 
industrializzazione. 

Comunque, pur riconoscendo che i vantaggi del macchinismo negli uffici 
ai fini del progresso tecnico e produttivo compensano ampiamente taluni danni 
sociali qui sopra lamentati, non vi è dubbio che in qualunque regime politico e 
sociale il macchinismo in genere e quello nel lavoro di ufficio in ispecie, pone in 
essere problemi economici, morali e politici così complessi da trascendere gli in­
teressi particolari degli individui e dei gruppi per investire quelli più vasti delle. 
collettività nazionali e dello Stato. 

Giuseppe Landi 
Presidente della Confederazione Fascista. 

Lavoratori del Credito e dell'Assicurazion 

(Continuazione e fine al prossimo nwmero) 


















